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ed era approdato al Pontificio Collegio con lo zio
Isacco, antiquario ebreo, nell’ottobre 1943; un al-
tro zio, l’avvocato Alberto Luppolli, li aveva aiutati
a cercare rifugio. Ma dopo la visita dei nazisti I-
sacco si sentì in pericolo e preferì abbandonare il
luogo, portando con sé il nipote Elio. Che non ha
dimenticato il sacerdote portoghese: «Gli sono
molto grato e mi ricorderò sempre che mi ha sal-
vato la vita». Nell’edificio di via Banco di Santo
Spirito, vicino al Vaticano, tra l’ottobre 1943 e la li-
berazione della capitale nel giugno 1944 vissero
almeno 40 rifugiati, molti dei quali illustri. Nella
relazione lo stesso padre Carreira registra 39 no-
mi. Uno è quello del luminare medico Giuseppe
Caronia (1884-1977), già leader del Partito Popo-
lare e divenuto poi rettore dell’università di Roma
subito dopo la liberazione. Nell’autobiografia po-
stuma, Con Sturzo e con De Gasperi. Uno scienzia-
to nella politica (Cinque Lune), Caronia scrive:
«Le giornate erano lunghe. Si passava il tempo tra
la cappella, la sala da pranzo, qualche breve capa-
tina in terrazza e la lettura». Ma prima di rifugiarsi
presso il Pontificio Collegio, lo stesso Caronia ave-
va nascosto molti ebrei e altri profughi e al Colle-
gio trovò «una cinquantina di ricoverati, tra i quali
il suo collega» Cesare Frugoni (1881-1978), cele-
bre direttore della Clinica medica dell’università
di Roma nonché medico di Guglielmo Marconi,
Arturo Toscanini, Palmiro Togliatti e dello stesso
Benito Mussolini. 

elle lettere e nei documenti archiviati al
Pontificio Collegio ci sono altri ricordi:
Vincenzo Agado, partigiano ed ex colon-

nello di fanteria, parla del Portoghese come di
un’«oasi». L’avvocato socialista Antonio Priolo,
sindaco di Reggio Calabria per conto alleato tra
settembre e dicembre 1943, ringrazia padre Car-
reira per aver accolto suo figlio Luigi «nel periodo
più difficile e precario della vita a Roma». Al Por-
toghese abitarono anche Angelo Venturelli, uomo
d’affari di Gussago (Bs), cattolico e membro del
Partito socialista, fu organizzatore di un incontro
tra il leader storico del Psi Pietro Nenni e monsi-
gnor Giovanni Battista Montini; Mario Jacopetti,
professore di ingegneria all’università di Napoli
(oggi gli è intitolato il pre-
mio del Rotary Club par-
tenopeo per i giovani in-
gegneri); i fratelli France-
sco e Marcello Cavaletti,
funzionari del ministero
degli Esteri, che hanno
dichiarato: «I sacerdoti ri-
schiarono così tanto, e lo
sapevano». Dopo la guer-
ra padre Joaquim Carrei-
ra non perse la passione
per il volo (si recava spes-
so all’aeroporto di Ciam-
pino e totalizzò almeno
200 ore di volo in Italia) e
visse fino al 1981, anno
della sua morte, nella ca-
sa Madonna di Fatima
delle suore Francescane
Ospedaliere, dove risiede
tuttora la sorella Maria I-
silda. Per il centenario
della nascita il nipote
João Mónico, anch’egli
religioso, ha scritto la sua
biografia di «apostolo del
bene in guerra e in pace».
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DWORKIN, 
QUANDO IL DIRITTO
DIMENTICA IL FETO

VITTORIO POSSENTI

a scomparsa di Ronald
Dworkin (1931-2013)
rilancerà la discussione sul

suo pensiero filosofico e giuridico,
oggetto di attenzione da vari
decenni. Nell’autunno scorso
Dworkin aveva ricevuto il premio
Balzan per i suoi contributi nel
campo della Teoria e filosofia del
diritto con la seguente
motivazione: «Per i suoi
fondamentali contributi alla teoria
generale del diritto, condotti con
profondità di analisi, originalità di
risultati e chiarezza argomentativa
in fecondo interscambio con le
teorie etico-politiche e con le
pratiche del diritto». Dopo aver
condotto ad Harvard i suoi studi,
Dworkin ha insegnato a Yale ed
alla Law School della New York
State University. Tra le sue tante
opere, meritano di essere
ricordate: "I diritti presi sul serio"
(1977), "Questioni di principio"
(1985), "L’impero del diritto"
(1986), "Il dominio della vita
Aborto, eutanasia e libertà
individuale" (1994), "La giustizia in
toga" (2010). Nei suoi scritti
Dworkin è andato elaborando una
forma etica di liberalismo,
derivante valori e diritti da una
nozione di libertà strettamente
imparentata con quella di
uguaglianza. Nel campo della
giurisprudenza ha criticato, in

contrapposizione
al positivismo
giuridico,
l’esclusione delle
considerazioni
etiche dal diritto,
sostenendo che,
oltre ai diritti
giuridici, espressi
dalle norme
riconosciute dalla

comunità, esistono diritti morali
preesistenti all’organizzazione
giuridica; e tra questi ha
sottolineato i diritti all’eguale
considerazione e rispetto di fronte
allo Stato ("equal concern and
respect"), che si trovano espressi
nella Carta costituzionale degli
Stati Uniti. Nella critica del
positivismo giuridico l’obiettivo
polemico è la versione del
positivismo di H.L.A. Hart in "The
Concept of Law" (1961) e nel
"Postscript", apparso postumo nel
1994. Anche il pragmatismo
giuridico non incontra i favori di
Dworkin, perché esso procede
calcolando le conseguenze della
decisione giudiziaria onde arrivare
a un esito che sia migliore per la
società. Secondo Dworkin, il punto
di vista privilegiato da cui guardare
il diritto è quello del giudice, che
deve presentare il diritto nella sua
luce migliore ("law in its best
light"). Nel volume "Il dominio
della vita" Dworkin affronta la
questione dell’aborto: la sua tesi è
che sia intrinsecamente sbagliato
porre fine deliberatamente a una
vita umana in quanto il "dominio
della vita" è sacro. Ma aggiunge
che non sussiste incoerenza
alcuna nel credere che la decisione
di porre termine a una vita nei
primi mesi di gravidanza debba
essere lasciata alla donna in
gravidanza. Secondo Dworkin è
bene eludere la questione se un
feto sia un essere umano al
momento del concepimento: se
così fosse gli si dovrebbe
riconoscere un diritto
incondizionato alla vita. Egli
ritiene dunque che non vi è
bisogno di decidere se un feto è
persona per rispondere alla
domanda sull’esistenza o meno di
interessi del feto e sulla sua
sacralità. Dworkin adotta un’etica
laica della sacralità della vita che
però rende possibile l’aborto. Tra i
motivi addotti è che la
Costituzione degli Stati Uniti nega
che il feto sia una persona
costituzionale. Ma questo mostra
soltanto che il diritto alla vita deve
precedere la costituzione.
Nonostante le intenzioni
dell’autore, viene eluso il tema
centrale sullo statuto del
concepito e la domanda se questi
abbia o meno un diritto
incondizionato alla vita: questo
rimane il tema decisivo tanto a
livello filosofico che costituzionale.
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INEDITI. Dagli archivi del Collegio Portoghese emerge la storia di padre Carreira, 
il rettore che nel ’43 nascose 40 ebrei e personaggi noti ricercati dai tedeschi

SABATO
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DA LISBONA ANTÓNIO MARUJO

l medico di Marconi e di Togliatti. Il rettore
dell’università di Roma. Il figlio del sindaco
socialista di Reggio Calabria... Fu davvero un

rifugio per ricercati "vip", il Pontificio Collegio
Portoghese di Roma durante la seconda guerra
mondiale; e del resto era una personalità eclettica
anche il suo rettore, padre Joaquim Carreira: il pri-
mo sacerdote lusitano a conseguire il brevetto di
volo. Adesso però padre Carreira potrebbe ottene-
re qualcosa di più, anche se alla memoria: il diplo-
ma di "Giusto delle nazioni" che si de-
ve ai salvatori di ebrei. Infatti gli devo-
no la vita almeno 40 persone, da lui na-
scoste nel collegio durante l’occupa-
zione nazista della capitale. Una storia
finora sconosciuta, che torna alla luce
grazie a un memoriale inedito dello
stesso rettore, un rapporto relativo al-
l’anno accademico 1943-44. Padre Car-
reira – nato l’8 settembre 1908 in un
villaggio vicino a Fatima e ordinato sa-
cerdote nel 1931, giunto quindi a Ro-
ma nel 1940 – vi descrive la vita quoti-
diana. All’inizio dell’occupazione da
parte dei tedeschi nel settembre 1943 le condizio-
ni erano «quasi normali»; poi, si legge nel docu-
mento, si cominciò a notare la mancanza di mezzi
di trasporto, la ricerca di gente da mandare in
Germania a lavorare e la «caccia agli ebrei». Molte
case di istituti religiosi accolsero ebrei e anche

Joaquim Carreira aprì le porte del Collegio Porto-
ghese: «Ho dato asilo e ospitalità – scrive – a per-
sone che sono state perseguitate sulla base di leg-
gi ingiuste e inumane». Il problema del cibo era il
più difficile da risolvere: nei primi due mesi di oc-
cupazione, il costo della vita aumentò in media
del 20% e col tempo l’alimentazione divenne più
povera. Ma padre Carreira nella sua relazione assi-
cura che è stato sempre possibile fornire agli assi-
stiti «una minestra abbondante, di pasta o di riso»
e anche un piatto «abbondantemente accompa-
gnato da verdure». Uno dei profughi, Francesco

Santostefano, all’epoca laureando in
Medicina, in una lettera del 2 agosto
1946 ricorda infatti che, nonostante
lo spettro della fame «nulla è mai
mancato» sul tavolo degli ospiti clan-
destini, grazie al sacrificio del rettore.
Ma ovviamente c’erano disagi ben
più gravi. 

lio Cittone, un rifugiato tuttora
vivente (abita a Villaguardia, in
provincia di Como e ha 85 an-

ni), ricorda che i militari nazisti bus-
sarono alla porta del Collegio Porto-

ghese almeno una volta, in quel fine 1943. Il retto-
re aveva già preso le sue precauzioni: i profughi a-
vrebbero dovuto nascondersi nei luoghi prece-
dentemente indicati, e infatti così accadde quella
volta; i clandestini rimasero nascosti finché i nazi-
sti se ne furono andati. Elio aveva allora 16 anni

E

I

Joaquim Carreira

Roma 1943: la gente passa indifferente davanti ad un negozio di ebrei fatto chiudere dai nazifascisti.

Ronald Dworkin
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E il prete di Fatima 
salvò i «vip» a Roma

Civiltà Cattolica:
Urss e Roncalli,
contatti inediti 

◆ I primi contatti informali
tra Santa Sede e Unione
Sovietica sotto il pontificato di
Giovanni XXIII sono al centro
della riflessione del saggio del
gesuita e storico Giovanni Sale
nell’ultimo numero di "La
civiltà cattolica". Il saggio
ripercorre la politica
diplomatica e parallela "dei
piccoli passi" intrapresa dalla
Santa Sede e dall’Urss durante
il pontificato di papa Roncalli
(1958-1963). Il pregio di
questo scritto è di fare
emergere aspetti nuovi della
politica del disgelo condotta
contemporaneamente da
Giovanni XXIII e Krusciov
mettendo in risalto aspetti
inediti sulla soluzione della
crisi dei missili a Cuba nel
1962 e facendo emergere
anche i messaggi informali
che intercorsero tra il Vaticano
e il Cremlino e le differenze di
linguaggio diplomatico e non
solo della Santa Sede con
l’amministrazione
statunitense, guidata da
Kennedy. Il successo di questo
dialogo molto informale, ma
certamente fruttuoso, agli
occhi di Sale, fu soprattutto
dato dalla presenza al Concilio
di molti vescovi provenienti
dai Paesi dell’Est. (F.Riz.)

Fatwa su autore
azero per libro 
sugli armeni

◆ Persecuzione di stato in
Azerbaigian contro lo scrittore
Akram Aylisli, 75 anni, nel cui
ultimo racconto "Sogni di
pietra" si narrano le atrocità
commesse sugli armeni nel
corso della guerra per il
Nagorno Karabakh, i pogrom di
Baku nel 1990 e quello di
Samgait due anni prima. Il
partito Musavat, che sostiene il
governo, ha confermato la
"fatwa", preannunciando un
premio di 12.700 dollari per chi
taglierà un orecchio ad Aylisli.
«È arrivato il momento di farlo.
E questa decisione deve essere
attuata dai membri del gruppo
giovanile del partito», ha
affermato il leader della forza
politica Hafiz Hajiyev. La scorsa
settimana il presidente Ilham
Aliyev aveva privato Aylisli
dell’onorificenza di "Scrittore
del popolo" e della pensione di
1.250 dollari al mese, associata
al titolo, che riceveva dal 2002,
oltre che dell’iscrizione
all’Unione degli scrittori «per
aver distorto la storia del Paese
e ferito i sentimenti degli
azeri». Anche il figlio e la
moglie dello scrittore sono stati
licenziati e il Parlamento ha
chiesto un’analisi del Dna per
dimostrare che Aylisli è azero a
tutti gli effetti. In diverse
località del Paese, i suoi libri
sono stati messi al rogo. 
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